
«C’è una strana agitazione
questa mattina nei cor-
ridoi della scuola: la si

sente nell’aria, quasi la si può toc-
care. Non è l’agitazione, piuttosto
l’attesa di qualcosa di… solenne. I
bambini sono emozionati, ma al
tempo stesso composti». È il rac-
conto di un’insegnante alle prese
con un appuntamento insolito:
l’arrivo in classe di due personag-
gi, due simpatici amici, due clown. 

I nostri lettori avranno forse in-
tuito di chi stiamo parlando: Gibì
e Doppiaw, amici anche di tanti di
noi. «Personaggi molto discreti –
continua il racconto –, ma una
volta che li si fa entrare in un am-
biente, toccano davvero il cuore di
chi c’è, e non ne escono più. Spes-
so, dopo averli conosciuti, ci si
chiede l’un l’altro ad alta voce:
“Ma qui, che farebbe Gibì?”. Op-
pure: “Doppiaw che avrebbe detto
in questa situazione?”».

E la storia continua, anzi, si svi-
luppa quasi all’insegna di… una
ciliegia tira l’altra. Protagonisti as-
soluti di una trama che ancora og-
gi si va dipanando, i mitici Gibì e
Doppiaw sono entrati in maniera
dirompente non solo in tante aule
scolastiche, ma anche all’interno
di teatri, sale comunali, padiglioni
di grandi eventi. 

Il fatto è che si va di novità in
novità. Quella più recente è una
mostra interattiva itinerante.
Qualcosa che si può dire sia nata
da una parte a tavolino, ma anche
spontaneamente, e che da qualche
tempo è diventata un progetto de-
finito a geometria variabile, dicia-
mo così, nel senso che è composta
da diversi moduli componibili a
seconda delle esigenze di turno.  

Un pò di storia, a questo punto, è
d’obbligo. Il progetto “Valori come

tesori. Educare alla relazione con
Gibì e Doppiaw” nasce nell’ambito
di un importante convegno di stu-
dio riguardante i temi della recipro-
cità e dell’altruismo, organizzato nel
2000 dal dipartimento di Scienze
dell’educazione dell’università di Ve-
rona. Una prima selezione delle stri-
sce di Walter Kostner viene presen-
tata in mostra all’interno del quat-
trocentesco chiostro dell’università.

La risposta di studenti e visita-
tori è più che favorevole. Da allora
sono state molte le città in cui la
mostra è stata portata e sempre
più numerose le amministrazioni
locali, i gruppi associativi interes-
sati a richiederla e ad ospitarla.

Una équipe di specialisti – lo
psicopedagogista Michele De Beni,
lo scrittore Maffino Redi Maghen-
zani, la critica d’arte Lia De Pra
Cavalleri, il poeta, regista e cantau-
tore Leopoldo Verona – in stretta
collaborazione con lo stesso Walter
Kostner, lavora dall’estate 2002 alla
sperimentazione di un progetto
formativo. 

Prendono il via esperienze varie
nelle scuole, dalle materne alle su-
periori, coinvolgendo docenti,
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Buon viaggio
Gibì e Doppiaw

I due simpatici personaggi 
creati da Walter Kostner girano l’Italia 
con una mostra itinerante interattiva.

Pannelli
all’ingresso 
della mostra 
di Gibì e Doppiaw;
un’attività
all’interno 
di una classe
scolastica.
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educatori, genitori, associazioni,
intere comunità, con risultati dav-
vero sorprendenti sia per il forte
richiamo sui ragazzi e sulle loro fa-
miglie sia per il consenso ricevuto
da operatori e dirigenti nel campo
socio-culturale e scolastico. Perché
allora non intraprendere un itine-

rario più coraggioso e sinergico?,
si son chiesti i membri dell’équipe. 

È a questo punto che entra in
scena Creativ, nata nel 1994 da un
progetto di Giulio Carpi che, dopo
aver lavorato nei campi della creati-
vità, animazione giovanile, disagio e
comunicazione, ha riunito un note-

vole gruppo di persone che da anni
lavorava nel campo educativo e del-
l’animazione. In rapporto con oltre
270 congregazioni e movimenti, sia
laici sia cristiani, in Italia e in Euro-
pa, oltre a centinaia di altre realtà
nell’ambito scolastico, educativo e
formativo, la filosofia di Creativ
parte da un assunto fondamentale
del Clm (Creativ Learning Method):
le persone possono apprendere al
meglio soltanto se noi siamo capaci
di “accendere” i loro dinamismi
mentali, emotivi e cognitivi. 

Si capisce subito il perché della
collaborazione tra Gibì e Doppiaw
e Creativ, come ci racconta il suo
presidente nell’intervista che ri-
portiamo di  seguito.

Intanto la nuova mostra ha co-
minciato il suo viaggio e che stia
avendo successo lo capiamo subito
da qualche battuta di Nicola Simo-
nelli, sempre di Creativ: «Abbiamo
avuto a che fare con un pubblico

Walter Kostner
attorniato 
da alcuni bambini,
in compagnia 
dei due clown
che, fra gli altri,
vantano il titolo 
di “dottori 
in altruismo”
(sotto).
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molto variegato, dai ragazzi delle
scuole elementari e medie fino a
persone adulte, insegnanti, genito-
ri, educatori di centri estivi, sacer-
doti, animatori, gente comune.
Tutti hanno apprezzato. A volte la
mostra si inserisce all’interno di
eventi promossi da noi, altre volte
segue un progetto formativo come
quello realizzato dal prof. De Beni.
Può anche essere abbinata ad altre
attività, come un grande gioco di
Gibì e Doppiaw o uno spettacolo
sulla creatività e la relazione».

Un progetto articolato, dunque,
di cui sul sito www.creativementi.it
si possono trovare maggiori dettagli.

Crediamo nel positivo
Intervista a Giulio Carpi, presiden-

te di Creativ, che promuove la mostra
interattiva con Gibì e Doppiaw.

Perché un soggetto come Crea-
tiv, con un’esperienza importante
alle spalle, sposa l’idea di Gibì e
Doppiaw?

«È che ci siamo un po’ innamo-
rati della cultura del positivo pro-
posta dai due personaggi di Kost-
ner, orientata a una lettura delle co-
se belle e a volte nascoste della vita.
In fondo Creativ cerca in qualche
modo attraverso il proprio network
di sposare la causa della creatività
come scoperta della bellezza di sé e
degli altri, nello spirito del dono e
della comunione, ed è quello che ci
aiutano a fare Gibì e Doppiaw». 

Cosa avete trovato di nuovo in
questi due personaggi?

«La novità sta non tanto nei
valori e nei messaggi che essi co-
municano ma nel modo in cui lo
fanno. La bravura di Kostner è
nell’aver usato uno strumento
educativo (perché educativa è la
funzione da cui sono nate le stri-
sce) come quello del fumetto, che
non fa la morale, non chiude i di-
scorsi guidandoli verso una con-
clusione predeterminata dall’edu-
catore. Le strisce invitano il ra-
gazzo a riflettere, lo provocano,
non gli danno risposte ma gli su-
scitano domande, pensieri. Atti-
vano una ricerca e soprattutto lo
portano alla scoperta del valore
insito in ogni relazione e del valo-
re della creatività. È uno strumen-
to didattico, efficace, poetico,
semplice ma allo stesso tempo
potente».

Quanto bisogno c’è oggi a livello
educativo dei valori proposti da
Gibì e Doppiaw?

«Tanto. Nella nostra esperienza
vediamo l’importanza di lavorare
con gli educatori perché non si li-
mitino solo a dare nozioni o a tra-
smettere schemi mentali da ripete-
re, ma sappiano proporre espe-
rienze educative con le quali i ra-
gazzi percepiscano la vita come un
grande progetto da costruire. Al-
trimenti non mi stupisco che la
proposta prevalente di una vita
consumata e consumistica non en-
tusiasmi le nuove generazioni».

Tra i tanti temi che le strisce vei-
colano, quale sottolineerebbe in
modo particolare?

«Ad esempio il messaggio che
l’essenziale è spesso invisibile agli
occhi. Se io potessi scrivere un ma-
nifesto della cultura educativa, di-
rei di insistere sul tema della mera-
viglia, dello stupore, dell’avventu-
ra. Sono questi i veri motori del-
l’apprendimento, che ci portano
oltre gli stereotipi, i pregiudizi, le
fissità e quant’altro ci impedisce di
cogliere la vita nel suo scorrere.

«Un altro tema che sottolineerei
è quello della comunità. In una so-
cietà individualistica nella quale
questi valori di fondo sono poco
vissuti e praticati, siamo assoluta-
mente convinti che Gibì e Dop-
piaw rivalutino il tema delle rela-
zioni personali, dell’amicizia, della
condivisione che, se vissuti, oggi
fanno la differenza più che mai».

E qual è il messaggio che la
coinvolge di più?

«Senz’altro, anche per il lavoro
che da anni svolgiamo in Creativ, è
l’aver espresso in modo efficace il
senso profondo del pensiero crea-
tivo. Vedere i limiti come sfide, ri-
spetto alle quali sempre ricomin-
ciare; avere occhi nuovi per vedere
gli altri e la realtà, non chiudendo-
si in un’unica prospettiva; affron-
tare la vita come un’avventura
sempre nuova, di continua scoper-
ta, dove meravigliarsi e stupirsi de-
gli altri e del creato».

Aurora Nicosia

Città nuova • n.12 • 2009 28




